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Chi sale e chi scende
ENZO COSTA

Esultanze di sindaci in testa alla hitparade, proteste di autorità locali per la bu-
giarderia della loro bassa classifica, compiacimenti di amministratori outsiders
per la new entry della topten. Il rapporto del Sole 24 Ore sulla qualità della vita
nelle città italiane è un classico appuntamento di fine anno con le discussioni di
campanile, con l’immancabile elogiodella sanaprovincia e/o il biasimoper i cri-
teri economicisticidellevalutazioni (aquandouncontrorapportostilatodaLuna
Mezzoretta, organo ufficiale della Confprecari?). È vero: tra i parametri conside-
rati figurano anche l’ambiente e la cultura. Ma a dominare è comunque un’idea
assurdamente contabile e agonistica della vita: una civiltà che ritiene possibile
sostenerechePiacenzaèprimaeMilanoquarantatreesima(oviceversa),èunaci-
viltàincrisi.O,sepreferite,alcinquecentunesimoposto.

Se fosse Palermo la più bella del reame? ORESTE PIVETTA
Servizio civile

Gli obiettori
della seconda
generazione

Qualcosa sta cambiando: do-
po 26 anni c’è una nuova leg-
ge che prevede la smilitariz-
zazione. Nel ‘98 quasi a quo-
ta 60mila giovani. Meno anti-
militarismo, più volontariato.
L’educazione alla diversità di
un ragazzo qualunque, che
ha tentato un’altra personale
strada.

SARTI
ALLE PAGINE 2 e 3

S
ingolare leggere ogni giorno tanti sondaggi
sulla vita italiana e nelle città italiane, tante
statistiche e poi tanti primati e primatisti.
Come fosse sempre il Giro d’Italia. Singolare

nell’epoca della massima complessità, divenuta la
definizione per eccellenza di ogni realtà, cercare di
ridurre tutto al banale valore di un decimale o di
una posizione nella graduatoria. Forse piace tenta-
re di restituire qualcuna delle certezze cadute (an-
che ideologica). Una volta si poteva dire che Bolo-
gna era la miglior città del mondo solo in virtù del
fattocheeraamministratadaicomunisti.Probabil-
mente lo era davvero, ma non si sentiva il bisogno
diverificare.AidanniovviamentenontantodiRo-

ma, di Milano o di Napoli ma sicuramente dell’im-
magine di qualche bella e democristiana cittadina
del Veneto, amministrata così bene o fortunata al
punto di godere di altrettanta qualità nella vita. I
dati non sono falsi, le elaborazioni seguono criteri
sensibilissimi, siamo convinti che a Piacenza piut-
tosto che a Mantova (città premiata da una indagi-
ne di Lega Ambiente di due settimane precedente
quella del Sole 24 ore) si trovi da viver meglio che a
Enna. Grosso modo è così, secondo quei parametri
abitualiemercantili,checifannodirechesistame-
glio dove ci sono più soldi e più servizi. Grosso mo-
do. Peccato che nel contodelle ricchezzediunacit-
tà o di una provincia non possa rientrare ad esem-

pioilfatturatodellamafia,chefarebbeguadagnare
molti punti a Palermo. O che sfugga la dimensione
dell’evasione fiscale a Pordenone, che è molto più
riccadiquantodicail livellodeisuoiredditidichia-
rati.Peccatochesiadifficiledareunvotoalsoleoal
clima e nonvogliamo consolarci come quel tale af-
famato che invocava O‘ sole mio. Però è vero che
Milano ad esempio è una città molto più feroce ed
esosa di Napoli, e non solo per la sua vita di corsa
(ma la necessità di correre che diventa una condi-
zione e poiun condizionamento, quasi unacoarta-
zione, è un valore o una disfunzione?), ma perchè
gratis non concede proprio nulla, neppure una
panchina su cui sedere, mentre Napoli i suoi pano-

rami, almeno, li espone senza chiedere nulla, pre-
sentando così, con enfasi ingenua (le cartoline con
ilVesuvioeilpennacchio)ilsegnodiunaricchezza.
Si ribatterà che Milano offre chances nei campi del
lavoro e dello studio, della ricerca e della pubblici-
tà, che nessuna Mantova e nessuna Piacenza po-
trebberooffrire.Edanchequestoèvero,dimostran-
do la parzialità di quelle classifiche, che sono gene-
rosissime di informazioni, ma sempre parziali per-
chè obbligatealla semplificazione.Lacittà, invece,
grandeopiccola,èunraccontoininterrotto.Piùdei
numeri sarebbe utile probabilmente la parola che
descrive, per raccontare insomma questa Italia, un
pocovittimadeisuoiconti.

Piacenza, la scoperta dell’Eldorado
Orgoglio e insicurezze nel comune italiano «dove si vive meglio»

La città di...

«Dopo l’ignoto
il buen retiro
di Novara»

Maurizio Leigheb, 57 anni,
viaggiatore in terre lontane
con la nostalgia della nebbia,
racconta il legame con la sua
città. «Mi sento come un
emigrato che torna al paesel-
lo. Qui siamo maestri nel de-
filarci... C’è un torpore para-
lizzante, ma anche virtù na-
scoste ed insopettabili»
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DAL CALCIO

GARILLI:

LABORIOSITÀ

E PRUDENZA

DALLA CULTURA

BELLOCCHIO:

DI SERA

È IL DESERTO

C ittà laboriosa, un po‘
chiusa perché schiva.
Questa la fotografia di

Piacenzacheemergedaipare-
ri misurati e prudenti di ope-
ratori economici, imprendi-
tori, dirigenti, operai. E pure
di Stefano Garilli, presidente
della squadra di calcio che
continua a puntare sempre e
solo sui calciatori italiani
fuggendo da investimenti a
rischio oltre confine: «Senza
voli pindarici e follie miliar-
darie riusciamo a far quadra-
re i conti, a mantenerci in se-
rie A e divertire ilpubblico». I
risultati arrivano tanto da
far del Piacenza una sorta di
«isola felice», un modello del
calcio provinciale, in grado
per esempio di far vivere la
terza giovinezza al quaran-
tenne Pietro Vierchowod in-
domito difensore. «Nei pia-
centini - continua Garilli - ho
modo di apprezzare in parti-
colar modo la riservatezza
che però non deve essere con-
fusa con la chiusura. Basti di-
re che la domenica arrivano
allo stadio mediamente 16
mila persone, con la città che
è sotto i 100 mila abitanti».
«Piacenza è tranquilla, ti la-
scia vivere e non ti assilla -
commentano in coro i calcia-
tori biancorossi - neppure se
seiungiocatoredinome,dun-
queunbeniaminoeunasorta
di “mito” soprattutto per i
giovani. Sì, qualche ragazzi-
no cerca l’autografo, ma nes-
suno ti assale. C’è molta tran-
quillità e soprattutto una di-
screzione e un rispetto, diffi-
cili da trovare da altre parti».
Fra il Piacenza calcio “made
in Italy” e la questione immi-
grati il nesso è solo virtuale.
Ma il problemadei lavoratori
extracomunitari in città a
provincia è concreto: sono ol-
tre 3 mila e in buona parte
parte vengono impiegati sta-
gionalmente nell’agricoltu-
ra. «È un problema che assu-
me dimensioni sempre più ri-
levanti - commenta Giuseppe
Boninsegni direttore genera-
le dell’associazione indu-
striali - vi è ormai un numero
di lavoratori extracomunita-
ri che deve essere accolto e in-
tegrato». «È vero - gli fa eco
VincenzoCollasegretariodel-
la Cgil - gli immigrati rappre-
sentano una grande risorsa.
Diamo loro cittadinanza
completa, partendo proprio
dallavoro».

C hiediamo a Piergior-
gio Bellocchio, saggi-
sta e scrittore, fonda-

tore dei Quaderni Piacenti-
ni (di cui è stato direttore
dal ‘62 agli inizi degli anni
’80), un parere sul fresco
primato della sua città.
«Penso che questobrillante
risultato sia da riferire, più
che a una effettiva crescita
di Piacenza come di altre
piccole città similari (Sie-
na, Sondrio, Isernia eccete-
ra) al degrado delle città
grandi e medie come Mila-
no, Torino, Bologna e altre
ancora. Ho vissuto i miei
anni migliori, i ‘60 e ‘70 fa-
cendo il pendolare fra Pia-
cenza e Milano, anzi assai
più milanese che piacenti-
no.Maversolafinedeglian-
ni ‘70 da città fervida, sti
molante e simpatica, Mila-
no m’era diventata sgrade-
volissima. E così ho optato
per il rientro definitivo a
Piacenza».

Dove invece tutto scorre
più tranquillamente...
«Esatto. Faccio un esempio:
qui mia figlia è andata a
scuolaetornata,dasola,fin
dalla prima elementare.
ImmaginocheaMilano ioe
mia moglie avremmo inve-
ce dovuto accompagnarlae
andarla a prendere quoti-
dianamente».

Dunque viva la città pic-
cola,amisurad’uomo,dove
tutto corre via senza ritmi
frenetici,dovetuttisicono-
scono e le tensioni si smor-
zano o addirittura non esi-
stono? «Sì, viva Piacenza.
Ma dato che ci troviamo in
testa alla classifica redatta
dal “Sole 24 Ore” mi per-
metto un paio di rilievi cri-
tici. Dal punto di vista cul-
turale Piacenza è rimasta,
com’è sempre stata, un’a-
readepressa.Pocheedeboli
le iniziative dal basso. Nes-
suna promozione dall’alto.
Anche la vita sociale è sca-
dente».

«Faccio un esempio - con-
tinua Bellocchio - attraver-
so un parallelo con una cit-
tà vicina. Il centro storico
di Parma (piazza Garibal-
di), è vivo e animato i no a
mezzanotte e oltre. Mentre
invece a Piacenza Piazza
Cavalli e Piazza Duomo, i
nostri due centri, dopo le 8
di sera sono praticamente
deserte».

Razzismo

Torino off limits
La quotidiana
paura del nero

A Porta Palazzo dove è stato
girato il film di Gianni Ame-
lio. Un quartiere dove le leggi
che scandiscono la conviven-
za non bastano. Chi spaccia
droga, chi vende sesso, chi
ruba e minaccia. Le troppe
angoscie dei cittadini, la rab-
bia degli immigrati che inve-
ce sono onesti.
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Una panoramica di Piacenza, in primo piano il Duomo della città

DALL’INVIATO
WALTER GUAGNELI

PIACENZA Un primato ingom-
brante. Lusinga ma non illude,
piuttosto fa riflettere. Piacenza
non si adagia sul successo, inatte-
so, decretato all’inizio di settima-
na dal “Sole 24 ore” che l’ha issata
al primo posto nella classifica del-
le103provinced’Italiaper“quali-
tàdellavita”.

In Piazza Cavalli e Piazza Duo-
mo, cuore storico della città, la
gente va di fretta. C’è da organiz-
zareilcenonedifineannoomaga-
ri il week end sull’appennino fi-
nalmente innevato. L’indagine
del “Sole” è già metabolizzata e
passata in archivio. «Il primato è
bello e riempie
d’orgoglio, ma
non è tutt’oro
quel che luce»
commentano
tutti col sorriso
di circostanza,
secondo l’anti-
co pragmati-
smo degli emi-
liani (anche se
in questo caso
di confine,
quindi un pò
lombardi) che rifuggono dalle lo-
di sperticate. Per un mix di mode-
stia e realismo che li porta soprat-
tutto a fidarsi dei bilanci d’impre-
sa di fine anno più che degli indi-
catori più o meno attendibili di
questa o quella indagine. Anche
GianguidoGuidotti, sindacopoli-
sta della città, evita facili trionfali-
smieponelavicendainterminidi
analisi socio economica. «Il segre-
to di questo risultato - spiega - sta
nella valenza del binomio terra-
qualitàdellagente.L’operositàde-
gliemilianièproverbiale.Poic’èla
città, che non arriva ai 100 mila

abitanti, dunque a misura d’uo-
mo, a chiudere un cerchio tutto
sommato virtuoso. Qui in pratica
ci si conosce tutti.Vai inunospor-
tello comunale, parli col funzio-
nario che magari al pomeriggio
incrocialbaroalsupermercato.In
talisituazionisi innescanomecca-
nismi di conoscenza e solidarietà
in grado poi di ripercuotersi sulla
qualità dei servizi oltre che nelle
relazioni interpersonali». Basta
questo per garantire il primo po-
sto in classifica?«Ovviamenteno.
Infatti qui si dà il giusto peso peso
all’indagine. Secondo me ci sono
parametri da modificare. E altri
chenonsonoentratimentreinve-
ce sarebbero utili. Morale: la ricer-
ca del “Sole” può esser interpreta-
ta intantimodieribaltataasecon-
da delle convenienze. È aleatoria.
Un esempio per tutti: recente-
menteaPiacenzac’èstatounomi-
cidio, quindi nella classifica del
’99 sul versante dell’ordine pub-
blico e delle sicurezza precipitere-
mo in basso. Basta che arrivi un
balordo in città e commetta qual-
chereatoelaclassificasalta».

Resta il fatto che Piacenza, coi
99 mila abitanti del capoluogo e i
175 mila della provincia, è un ter-
ritorio ricco e vivace dal punto di
vistaproduttivo.«Vero,sappiamo
lavorare - conferma Vincenzo
Colla segretario generale della
Cgil - lo ammettono gli stessi im-
prenditori. In alcuni settori, come
quello della meccanica di preci-
sione e dei veicoli industriali, ab-
biamo aziende leader a livello
mondiale. Poi però scava scava, ti
accorgidiparadossieincongruen-
ze anche in una realtà apparente-
mente florida. Ad esempio abbia-
mo il settore tessile in difficoltà,
ma il vero problema, non emerso
dagli indicatori del “Sole”, riguar-
da i lavoratori iscritti alle liste di

collocamento. Ci sono molti qua-
rantenni che non riescono a tro-
vare occupazione per un periodo
lunghissimo.Due-treanni.Inpra-
tica diventano veri e propri pove-
ri. Un problema sociale a cui oc-
correrebbedarerisposteadeguate.
Ancora: in tutta la provincia si
contano 8 mila donne disoccupa-
te, pur avendo laurea o diploma
nel cassetto. Siamo di fronte ad
una sorta di maschilismo occupa-
zionalechenonpuònonpreoccu-
pare. Questo elemento l’indagine
non lo analizza. Si parla invece
delle23milaaziendeattivesulter-
ritorio. Vero. Ma la maggioranza
sono piccole o piccolissime. Per
far incontrare meglio domanda e
offerta, soprattutto sul versante
dell’occupazio-
ne femminile,
servirebbero
imprese più
grandi. Anche
l’indicatore
”disoccupazio-
ne” riferito dal-
l’inchiesta, è
fuorviante:
non è impor-
tante stabilire
quanti disoc-
cupati hai, ma
quantioccupaticrei.Nelpiacenti-
no si vaversounaristrutturazione
delpubblico (arsenalimilitari,po-
lo energetico, Eni) col rischio di
perditadiparecchipostidi lavoro.
Occorrerebbe un patto sociale lo-
cale, per garantire uno sbocco oc-
cupazionale nel privato». «Come
sipuòvedere-riprendeilsindaco-
non solo non ci adagiamo sul pri-
mato in classifica ma lo analizzia-
mo in termini problematici, per
noncorrere il rischio, fraunanno,
di dover spiegare un salto all’in-
dietro. Piacenza ha un territorio
complesso, con 48 comuni, molti

dei quali in pianura ma alcuni su-
gli appennini fino a 1700 metri
d’altezza. L’agricoltura intensiva
(pomodori ebarbabietole) èunal-
tro fiore all’occhiello della nostra
realtà produttiva, su cui vengono
fatti investimenti. Ma a fronte di
questo c’è lamontagna che si spo-
pola e non viene assolutamente
valorizzata. E proprio sul versante
turistico che dovrà incentrarsi il
nostro sforzo nel terzo millennio.
Abbiamo stupende vallate (Val
Trebbia, Val Nure) con centinaia
di splendidi castelli carichi di sto-
ria che però non entrano in ma-
niera adeguata nei grandi cicuriti
turistici.Levalli, icastelli, icircuiti
enogastromici e le città d’arte de-
vono diventare punto di riferi-
mento imprescindibile nel futuro
turisticodellaprovinciadiPiacen-
za. Anche qui possono entrare in
ballo posti di lavoro». Qual è il so-
gno nel cassetto del sindaco, per
fare del ‘99 un altro anno di alto
profiloperPiacenza?«Realizzareil
secondo ponte sul Po. C’è già un
progetto esecutivo per 204miliar-
di di investimenti. Ma i tempi di
realizzazione non saranno brevi.
Prima della scadenza del mio
mandato vorrei almeno avviare i
lavori.Quello attuale non riesce
più a sopportare tutto il traffico
cittadino. Quando per un inci-
dente l’autostradachiude,e il traf-
ficovienedeviatoincittà,c’èlapa-
ralisi completa. Per questo mi au-
gurocheiprimiannidelterzomil-
lennio possano portarci il nuovo
ponte». «Solo attraverso questa
analisi problematica della realtà
produttiva ed occupazionale -
concludonoall’unisonosindacoe
segretario della Cgil - potremo
guardare al 2000 con ottimismo.
Per migliorarci e anche garantirci
ancora posti di vertice nellaclassi-
ficadellaqualitàdellavita».

Arte

Brescia
Una piazza
senza bombe

Vecchi pregiudizi duri a mori-
re. Non solo fabbriche: ecco
come la città «ricca e igno-
rante» ha costruito una sua
forte identità culturale. San-
ta Giulia sta per diventare
uno dei complessi museali
più importanti del nostro
paese. Nel 1998 oltre 80mila
visitatori alle mostre propo-
ste.

PAOLUCCI
A PAGINA 7

■ IL SINDACO
GUIDOTTI
«È una realtà
fatta di lavoro
e operosità
Ma i problemi
li abbiamo
anche noi»

■ COLLA
DELLA CGIL
«Non sono pochi
i quarantenni
e le donne
iscritti alle liste
di collocamento
Anche per anni»


